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J " 11 ■ strissimo Sic Abate, 
che dopo il corfo di molti mefi da che quefìa 
Orazione fu recitata , ella fi rende pubblica 



Digitized by Google 



co/A* fiampa. V aver differito fin' ora ciò 
che doveva fecondo il buon ufo accompagna- 
re , o almeno fegutr da preffo la folenne Fun- 
zione , per cui fu fatta , potrebbe imputar fi 
a difetto , e render forfè men gradita qitejla 
Opera , facendola parere intempefiiva ; ma 
in fatti non è da temere che accada cote- 
fio danno , che affai bene ne fa ficttri il sì 
grave e tanto depderato /oggetto , e gli altri 
pregj fngolari , che la compongono , a i quali 
nè occafione, né tempo può per alcun modo 
pregiudicare. Oltredichè non manca della 
fina particolare difefa quejla dilazione. A 
far le cofe con intiera proprietà e conve- 
nienza > fi farebbe allora dovuto ridurre con 
ifquifito "Bulino in "Rame il difegno della 
Chiefa , e dell* Apparato , e fimilmente con 
diligenza defcrivere le parti , e P ordine di 
tutta la facra Cerimonia , e così gtternito an- 
che al di fuori il nobil Componimento , flam- 
parne in gran carattere un bello e magni- 
fico Libro; Ma tuttocio non potea far fi da 



noi sì dileggieri , principalmente perchè t Au- 
tore non volle consentire y filmando , che la fua 
Orazione , pojla fitto /' occhio , non doveffe pa- 
rer buona , perocché non era fornita , diceva 
egli , di figure pompo/e , nè di molta eloquen- 
za y ma dettata al più al più con mera pro- 
prietà di fiile , e con ordine piano , ficcome 
Jiio principale intendimento era fiato di for- 
mar veramente il carattere del gran Car- 
dinal Fabroni colle prttove ancora di mol- 
ti fatti particolari . Così, per quefia difficol- 
tà tir andò fi in lungo la refiluzìone , fe n y era 
quafi levato il penfiero. Intanto la venera- 
zione y che il Mondo ferba al Nome dell' in- 
clito Cardinale , avendo mofso in molte one- 
fie Perfine il deftderio di vedere almeno P im- 
magine de'fuoi Cofiumi , e delle fue Virtù , è 
accaduto afiai felicemente , che il motivo fi e fi- 
fi della ripugnanza fia divenuto la più forte 
ragione del confentimento a pubblicar questo 
Scritto. Tutti Coloro , che onorano la memo- 
ria del Cardinal Fabroni , non amano tan- 
to 



to di leggere wt eloquente Orazione , che af- 
fai più non fi compiacciano di vedere fince- 
r amente efpreffi ifegni, ed i tefiimonj delle 
fue grandi , e virtuofe Operazioni ; fennon- 
chè , a mio credere , andranno paghi ugual- 
mente dell' uno , e dell* altro 9 poiché il noftro 
Oratore fi è faputo condurre con maniere le 
più fquifite di dottrina , e di facondia all' in- 
tento , ove principalmente ha mirato. Voi 
dunque vedete , Signore Abate rìvcritifsimo , 
non filo giuftificata quefta tardanza , ma anzi 
dimofirata favorevole ed opportuna . V ijlejfo 
avvenne di noi, allorché lafciato paffare un 9 
anno intiero dalla morte del fempre glorio- 
fi , e benifico Cardinal Fabroni , finzachè 
la noflra Congregazione , da Lui tanto illujlra- 
ta , facefse alcun fegno pubblico della fimma 
riverenza , e gratitudine dovuta alla fua 
memoria , pareva che tanto indugio dovef- 
fe meritarci il nome et ingrati , o d* inofficio- 
fi; ma poi quando nel celebrar fi del folenne 
Anniverfario fi conobbe , che in sì lungo fpa- 

zio 



Digitized by Google 



9 )4» 

zio di tempo , // fentimento de' nofiri doveri 
fi era mantenuto grande , e vivo ( che tale 
fuoP efiere folamente fincfr è vicino al fio 
principio) fi cambiò in motivo d' approva- 
zione ogni argomento di biafimo ; e la Fun- 
zione lugubre ri/vegliò così bene la memoria 
del comun danno , che il dolore , e le lagrime \ 
le quali , come fapete , fono il piacer degli 
afflitti , dimojlr areno infame quanto ella fife 
gradita ad ognuno , e che ne' mali gravitimi 
un' anno intiero non è più che un jol giorno . 

Io ho /limato convenevole, Illustris- 
simo Sic Abate, di efporvi quefie cofe, 
per quella parte di nome , e di genio , che 
avete in effe; e penfo ancora , che alcun 
piacere fentirà P animo vofiro , feorgendo con 
quanta cura da noi fi vegli anche fopra 
le piccole circofianze di ciò che fpetta al 
nofiro offequìo verfo del fempre gloriofo be- 
neficentiffìmo Cardinale. 

Aia quanto s' accrefeera il gradimen- 
to vofiro nel veder pubblicata , e a Voi di-* 

B retta 



retta quo (la Orazione , attefa la fiima /in- 
goiare e t amore , che portate alt Autor 
fuo ! del quale , per le grandi qualità dello 
fpirito, congiunte alla nobiltà del Sangue, 
per i belli onejlijjimi coJlumi y per la finif- 
finta letteratura , e per ogni maniera di 
fetenza , io tri* afficuro a dir francamente , 
che lodatore di lui più degno aver non po- 
tere il Cardinal Fabroni , eh' è flato uno 
de y maggiori Cardinali della Cine fa. Non 
fono i gran volumi folamente y che faccia- 
no onore a i Perfonaggi , cui vengono dedi- 
cati; anche un brieve Scritto può ejjer de- 
gno di loro . Quefto , che a Voi io prefento, 
fe fi riguardi non alla fua mole, ma al 
grave foggetto, e allo Scrittore eruditijftmo y 
recherà nuovo fplendore al voftro Nome . 
// che infime dovrà efiere di pubblica te- 
flimonianza y che quefta piccola Congrega- 
zione riconofee in gran parte dalla voflra 
benignità il dono del magnifico Edificio , e 
della copiofa Libreria ad ufo univer fiale già 

aper- 
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aperta , nella quaP opera importanti/ima il 
provido Cardinale fi è "giovato molto del 
voftro configlio , e colla vojlra direzione P ha 
fi abilita . Reggavi fiempre la mano di Dio 
fa i puffi del gran Porporato per farvi giù* 
gnere a vera gloria. 

• 

Piftoja li 20. Luglio 1729. 
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ORAZIONE 



Enche a' dolorofi argo- 
menti niuna cofa dia sì 
bene quanto le lacrime , 
nonpertanto e' mi pare 
da ringraziar* oggi la for- 
te , che non fra* pianti , 
ei lamenti, che per que- 
lla Città dolente s* udi- 
^ rono dopo V improvvifa 
morte dell' Eminentifsimo Cardinal Fabroni, a 
dover ragionar di Lui mi toccò, ma quando, 

fe 
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fe io non m'inganno, il tempo, e la fortuna 
in altre avventure a noi pili feconda, ne ha 
già del noftro fiero dolore in parte riconfor- 
tati. E lafciamo ftarc, che agli animi afflitti 
V immatura confolazione più è moietta di quel- 
lo , che medicina arrechi alla piaga loro , ne' gra- 
vi turbamenti, oltre a ciò, poco di chiarez- 
za rimane perbene, e diligentemente efamina- 
re le lodi di Colui, di cui è da piangere ama- 
ramente la perdita ; e più allo sfogo della in- 
terna amaritudine fi Cuoi concedere, che alla 
eftimazione di lui, che ne fu la cagione . Per- 
laqualcofa, comecché in quella parte fia oggi 
da riputare la mia imprefa affai malagevole, 
che, e voi fu' miei divifamenti più fevero giu- 
dicio formar potrete, e io a' miei errori niu- 
na efeufazione averò:alle Iodi però del noftro 
dignifsimo Eroe e ottimamente perciò provve- 
duto, per il quale oramai non è più da pian- 
gere, ma da ammirare ne refta i nobili gefli 
folamente della Tua età tra pafsata. Sennonché, 
quali nuove immagini di dolore, e di pianto 
mi fi prefentano innanzi agli occhi , che la non 
ben richiufa piaga tentano di riaprire ? Che 
altro fanno e quefta magnifica Pompa piena 
di un facro orrore, e quefte funefte Infegnc, 

d'in- 
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d'intorno fparfe , e '1 mirare, e l'udire il glo- 
riofo Nome del noftro buon Padre fcritto fu 
quefte mura , e per le bocche de' facri Mini- 
ftri ognor rifuonare , che altro fanno , fennon- 
che il noftro tenero affetto richiamano a nuo- 
vi pianti ? Che più ! veggio de* facrati Vefti- 
mentì ancor ricoperti a me rivolgerli dal ("om- 
ino Altare i dignifsimi Sacerdoti, e qua fi a gran-* 
d'opera apparecchiati il Divino Ufficio inter- 
mettere, intenti follmente ad afcoltarmi. Qual 
v'ha sì duro , e sì falvatico petto, che a sì mi- 
fterìofo fpettacolo non fi fenta , prima da in- 
folito ftupor prefo, e apprefso da tenera com- 
pafsione, ftimulato a lacrimare ? Ed in fatti, 
fe nelle gravi e fublimi cofe molto vogliono 
i grandi e magnifici contrafsegni , gran cofe 
sì fatti fpettacoli fi dee dire che rapprefen- 
tino, gran foggetto, e grave materia di ragio- 
nare da me s' afpctti , grande finalmente , ed 
atroce la caufa efsere di sì folenne pianto. Ma 
io non voglio, che dove oggi a quietamente 
dover ragionare m'era difpofto , il mio Ser- 
mone , al contrario da' lamenti prenda co- 
minciamento. Perlaqualcofa , non che io da.» 
sì fatte immagini di dolore , come quefte- , 
fono, che mi fi p re fenta no innanzi , foggetto 

pren- 



prenda di dolermi della morte del noftro Emi- 
nenrifsimo Cardinale; ma anzi da queftc più 
oltre pafsando, e più addentro al di Lui meri- 
to penetrando, quefto folo mi farò oggi a con- 
fiderare tranquillamente. £ poiché la virtù di 
colui veramente è da lodarfi, anzi da chiamarti 
virtù, il quale non folamente or magnifico, 
or prudente, ed or forte nella fua vita inten- 
da a moftrarfi , ma che quelle maniere com- 
prenda tutte , che a ben compiere il fuo (la- 
to , e la fua condizione conducono , mi fo a 
credere dover' allora la fomma laude dare al 
Cardinal Fabroni, e la fua alta virtù far com- 
prendere, fc altri fuoi pregj afsai tralafciati, e 
quelli della fua illuftre Famiglia, e quelli del 
fuo raro ingegno , Lui efsere flato ottimo 
Principe Ecclesiastico dimoftrerò. 

Ella e. troppo più malagevole imprefa-, 
che V Uom non penfa , e degna di un animo 
alla volgar condizione affai fuperiore, l'ag- 
giungere ad una virtù fublime , quale alla di- 
gnità di Principe fi conviene. Ma comecché 
chiaramente il dimoftrino i più , lungo tratto 
da effa feoftandofi, affai però più malagevole 
e da credere , che fia di trovare uniti in un 
folo i pregj di un vero Ecclefiaftico , e di un 

ot- 
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ottimo Principe . Imperocché , chi non vede 
quanto quelle due condizioni (Iano per se l'u- 
na dall'altra di (cotte , e quanto le maniere del- 
l' una poco con quelle dell' altra s' accomo- 
dino^ fi confacciano? Egli è certo, che per 
quanto {tortamente il facciano alcuni nelP ar- 
te del governare maeflri , pure intendono di 
feparare gli urficj d'un Grande dagli- fchierti 
codiami di un vero Criftiano , quelli immagi- 
nandoli più agevole adempiere fcparatamente , 
i quali sì difficile veggiono ad abbracciarli uni- 
tamente con quelli . La qual cofa lafciamo (la- 
re come malamente per loro fia conceputa^: 
quanto certamente gli umili, e femplici modi 
di un Ecclefiaftico 3 dovranno pili diffìcilmente 
colla magnificenza , e 1' agitamento convene- 
vole a un Principe (lare infleme, di quel- 
lo che della virtù di un femplice Criftiano 
non addiviene . Voi voi , che le paterne-» 
Cafc lafciate,e dal tumulto delle fecolarefche 
occupazioni appartati, vi fiete tra quelle mura 
a dover menare ecclefiaflica e fchietta vita 
ridotti, voi baftevole efempio fiete di ciò chea 
Chierico fi convenga . Ne fenza gran cagione 
per certo il fantifsimo voflro Padre Filippo, 
che diede il primo T efempio , e la norma di 

C co- 



cotefto vivere, molte egli ricusò ecclefiafti- 
che Dignità a lui proferte; e a'fuoi feguaci 
eziandio a dover da effe, o da altre onorevo- 
Iezze Ior fomiglianti ftarfi lontani infegnò. Ve- 
deva egli bene quanto i coftumi e le maniere 
de' primi Maeftri dell' ecclefiaftico vivere, da' 
quali e cominciamento e regola prefe la no- 
ftra fantifsima Fede, erano dalle vane pompe 
fecolarefche difeordi; e quanto al contrario di 
leggieri addivenga , che tragli agj e lo fplen- 
dore delle Dignità la purità dell' animo fi 
corrompa . Ma checche egli fia di ciò , e» non 
refta per quefto che qualche animo di fingo- 
lar virtù ornato , come nel noftro Etninen- 
tifsimo Fabroni addivenne , non pofsa , ogni 
oftacolo francamente vincendo, all' alto valor 
di Principe la fchiettezza di Chierico riferban- 
do aggiungere agevolmente . Ed in fatti , per 
poco che il continovo fuo tenor di vita ci fac- 
ciamo a efaminarc, noi ci vedremo certamen- 
te coftretti a dubitare qual più Egli fi moftraf- 
fc ottimo e magnifico Principe, o umile 
purifsimo Ecclefiaftico . Sebbene ove il comin- 
ciamento della fua vita riguardifi , e' pare che 
s'avvifafse poter allora più ben raccogliere in 
se i pregi d' amenduc quegli {tati , fe quanto 

più 
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più fi ftudiafse di aggiungere alla perfezione 
dei fecondo, tanto meno ponefse cura nel 
primo , e agli efercizj di lodevol Chierico 
tutto V animo rivolgesse, al Ciel la cura la- 
nciando folamente di ornare quando che folle 
del dovuto fplendore la fua virtù. £ in fatti j 
comecché di tutte le Dignità addivenga, che 
quegli di efse più meritevol fi rende, e più 
atto a degnamente pofsedcrlc , che meno am- 
biziofamente le defideri, ficcome colui che fa 
fegno d' incendere la malagevolezza a ben., 
compiere i loro ufHcj : nondimeno de' podi 
ecclcfiaftici è da dirli più fingolarmente , li 
quali non può l' Uomo troppo dedderare , che 
non perda in un tempo il migliore di tutti i 
pregj, cioè l'umiltà, cui di meftiero e recar- 
vi e mantenervi, per bene e lodevolmente 
occuparli. Perlaqualcofa quegli vedremo cfTc- 
re tra* facri Principi , ficcome il Noftro, i mi- 
gliori , i quali non ambiziofì , ma umili : non 
volontarj , ma coftretti : non induftriofamcnte 
follevati, ma femplicemente eletti abbraccia- 
rono il loro miniftero. Egli però non fu con- 
tento di sì fatte mifure folamente il noftro Fa- 
BROni, e quantunque ne* primi anni fuoi, foli- 
taria vita vivendo, a' Sacerdotali efercizj inten- 

C 2 to 



to , nulla più cercafse che di adempierli de- 
gnamente , pure dal Sommo Pontefice Alef- 
fandro Vili, all' Arcivefcovado d' Avignone 
chiamato , non rcfiftè folamentc , ma collan- 
temente il rifiutò. E pure fe Egli alla perfe- 
zione cecie fìaftica s'accoftafsc fin da i prim' an- 
ni così d' apprefso da dover degno efempio cf- 
fer de' Chierici, come a Vefcovo fi convie- 
ne , il fanno bene i compagni della fua gio- 
vinezza, teftimonj della fua pietà, non mai 
ne per la malvagità de' fedutrori , nè per lo 
continovo riguardare de'guafti collii mi di Roma 
interrotta . Edi e da vedere ancora tra* fuoi 
prcziofiffimi fcritti la lunga ferie di ciò che 
ciafeun' anno meditava nel fanto ritiro degli 
fpirituali Efcrcizj , dalla prima età incomin- 
ciando, che nel Seminario Romano pafsò, fino 
all'ultimo di fua vita . Nel che quello e da 
ammirare, che non ha gran tempo fu udito dal- 
la bocca di Lui in uno de'foprannominati fcrit- 
ti della fua adolcfccnza avvenutofi, il quale 
da tenerezza commofso non potè frenar sì 
r u mi 1 modeftia, che la fua vecchia età biafi- 
mando la giovinefea non commcndafsc , e se 
non potè ritenere , che non dicefse : Quanto 
buono era allora , quanto malvagio ade f so . La 



Digitized by Google 



qual cofa, perocché troppo fon da crederti al- 
l' umiltà le Iodi, che ella intende far tornare 
in Tao biafimo, quanto ne fa conofeerc che 
fin dalla prima fua giovinezza Egli fa alla pu- 
ri rà e fantità cecie (ìaftica sì bene intefo, che 
quanto Egli fi ftudiava più. di nafcondcrla, tan- 
to ella era pili degna di efserc mefsa in pale-* 
fe, e come fui candelabro per rifplenderc al-» 
trui. E certo che Egli non s' indugiò molto a> 
vederla cinta e coperta delle facre Infegne; 
ma per opera di Lui ciò non fu , che co-» 
me ad Alefsandro Vili, ricoperto aveacol ve-» 
lo dell' umiltà il fuo valore , cosi non mol-» 
to dopo ad Innocenzo XII. Egli s' ingegnò 
di nasconderlo ; e fe per lui a dover* uno effe- 
re de' fuoi Segrctarj fu inalzato, non le fue 
induftric , non le fue richiede a sì fatto ono-» 
re il condufsero, ma la fama, che di Lui non 
vifto, ne conofeiuto , alle orecchie del Papa 
chiarifsima rifuonò . Per tal fentiero il fuo cam- 
mino tuttavia feguitando, ne mai dalla fcmpli» 
cita ccclefiaftica difeofrandofi a più alti pofti 
Egli non farta giammai pervenuto, fe non la 
fua dottrina, il fuo zelo, la fua pietà, ma l'am- 
bizione, la menfogna , e Parte dovuto avefse- 
ro farli feoru . E in fatti laddove la ritiratez- 
za, 
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za , gli umili modi , la fincerità nel parlare ef- 
fer poco atti vedeva a volgere a se V amore , e 
la (lima degli Uomini , i quali l' ufar continovo, 
e '1 motteggiare, e la lufinga hanno maraviglio- 
fa forza per conciliare ; Egli al contrario tutto 
Colo ne' Tuoi fhidj i giorni pattando, e al difo- 
nefto vivere gli oneftifsimi fuoi coftumi con- 
trapponendo, e la verità d' odio conciliatrice 
con libertà apoftolica difendendo , non che e' 
parefse fua induftria ufare a divenir maggiore, 
ma a ritornar femplice Chierico (1 farfa cre- 
duto intendere folamente . Nel che piacemi di 
riferirvi quello che, Prelato efsendo,a un Car- 
dinale di Lui ftudiofo francamente rifpofe, il 
quale per opera del fuo zelo veggendo fat- 
toli impedimento a dover piti alto falire, i (ti- 
mo di riprcndernelo : Sè non avere, ripigliò, 
affili grandi mire, ma nelle fue piccole anco- 
ra f occhio Jinijlro aver cbiufo t e il dejìro tener 
aperto , per avere lo /guardo a Dio . E forfè che 
afsai bene le fue parole non furono perj' ope- 
re comprovate? mentre Egli» il quale appretto 
Innocenzo XII. poteva tanto , che ad onore- 
volifsimi impieghi molti e molti promofse , i 
fuoi pafsi così di poco avanzò ; ad altro tem- 
po indugiandoli il meritato onore V ardente 
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Tuo zelo, e la Tua umile non curari za . Or non 
e ella quefta una nuova foggia di cercar ono- 
ri , quello far folamente che nel può diftorna- 
re? La quale comecché la più malagevole fia, 
e la meno ufata , ella è però la più conforme 
a uno fpirito veramente ecclefiaftico, e la più 
acconcia a meritare i fantifsimi Podi onorevoli 
della Chiefa . Perlaqualcofa , quale non potrà egli 
fperarfi di veder Lui ottimo Principe, il quale 
alla fua dignità , quanto a se , così umili defide rj , 
e dclP occupato pollo sì alto conofeimento feco 
conduca ? Quindi , per quanto Egli con fue ope- 
re il contrafta fsc , ben fi prefe la cura il Cielo de' 
veri meriti cftimatore, di follevare tanta vir- 
tù a più alto governo, delle Infegne Cardinali- 
zie Lui non troppo di tal ventura lieto veden- 
do: Nel che vedete come bene al merito ri- 
fpondefse V adempimento del grande impiego, 
e i pregj di Principe in se raccogliendo , quegli 
di fchiettifsimo Ecclefiaftico non mai lafciafse. 

Comecché molte ve ne abbia delle virtù 
a Principe, e molte aH Ecclefiaftico convenien- 
ti; vuolfi nonpertanto efaminare quale la prin- 
cipal virtù fi a , che all' uno , e quale che all' altro 
propriamente appartenga, e come regola e prin- 
cipio le azioni tutte e le maniere del vivere 

reg- 
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regga e governi . Certamente ove al miniftero 
e intendimento del Principe s'abbia riguardo, 
il principale ufficio a che il deftinarono le pri- 
me Genti, e le antiche Comunanze riandando, 
noi vedremo dover' egli fua opera , e fuo Au- 
dio por tutto in confervare gli a se (oggetti, c 
T utilità loro accrcfcere a fuo potere. Dall'al- 
tra parte fe i doveri di un'EccIefiaftico, che 
troppo più fono di quello non fembri a riguar- 
dare , a un folo capo fi vogliano raddur tutti , 
egli farà da confiderare come fontana e ra- 
dice di eflì un forte e vivo defiderio dell' ono- 
re di Dio , a cui tutte le maniere di lui deb- 
banfi dirizzare. Alato di quefti avvi altri uffi- 
cj, de' quali molti fono all' uno flato ed all'al- 
tro comuni, molti a ciafcuno di eflì particola- 
ri , i quali comecché fra loro fpefso contraftan- 
ti e difgiunti, pure a chi alla vera lode di 
ottimo Principe ecclefiaftico intende aggiugne- 
re è di meftiero abbracciare, e contener tutti . 
Ma al noftro Fabroni V opera non fu malage- 
vole, il quale fin dalla fanciullezza tutto ciò 
che a perfettamente onefto fta bene ottima- 
mente adempiendo , e apprefso Ecclefiaftico 
divenuto , del zelo arde minimo dell' onor di 
Dio accendendoli , e quello fedamente che il 
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fuo ardore li perfuadeva adoperando , al Princi- 
pato della Chicfa poi follevato, altro non li ri- 
mafe a fare che a prò della gente a lui fog- 
getta il maravigliofo ardore per Iddio conce- 
pirne» continovamente impiegare. Per baflante- 
mente conofecre quanto bene cominciafse a 
adoperar se, e la fua vita, dal dì che Cardi- 
nale diventò , per Iddio , e in prò della Chi e fa, 
a' quali due, liceo me per le fue parole fpefTo 
fu ma ni fello, s* ave a co n fa c rato, aliai farebbe 
di riguardare il tenor quotidiano del viver fuo. 
Chi ferbò mai [ e teftimonj ne furono i fuoi 
famigliari altamente maravigliati ] Chi ferbò 
mai sì fermo regolamento a far con ifquifito 
ordin fuccedere non folo i giorni a' giorni, e 
i mefi a» mefi, di fantità fempre e di gravi af- 
fanni ripieni , ma in ciafeun giorno eziandio 
le fatiche alle fatiche , da un brieve fonno a 
una lunga orazione, dal venerando Sacrifizio 
a i rilevanti configli nelle facrofante Adunanze, 
da' divini Ufiicj a' gravi affari per altri recati- 
li, dal divoto vifitare de* facri Templi al lun- 
go rivolger de' dotti Libri nel domeftico fuo 
Soggiorno, niuna dimora interpola , da nìun te- 
dio mai ritenuto continovamente pafsando? Or 
non fi vede egli in una vita sì di continovi af- 
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fanni piena il zelo di un fanti fsimo Ecclcfia- 
ftico , e la vigilanza infame di un ottimo Prin- 
cipe? Ma fi e fami nino più fquifitamente le fue 
azioni . 

Due maniere d'azioni avvi negli Uomini 
per mio avvifo, delle quali altre fon tutte in- 
tefe a dare effetto alla principal paffionc, che 
l'animo regge e governa, altre, comecché da 
effe animate, lei non appalefano, fennon quafi 
da un velo coperta foavemente. Sennonché e 
l'une, e l'altre quella come minili re e ferve-, 
introducono negli animi altrui , mirabil forza 
avendo anche gli efempj a trasfondere in chi 
gli riguarda gl'interni taciti movimenti. Non 
altramente il noftro Ecclcfiaftico Principe, da 
non altra paflione animato effondo, che dal 
doppio fuo zelo , dove l' opera non avea luo- 
go a pale farlo, le mute azioni il dimoiava- 
no chiaramente . Per quanto le favolofe Ilio- 
rie de' Poeti le folli fmanie e l'inquieta vita 
degli amanti ci rapprefentino; e le vere me- 
morie de' valenti Uomini antichi gli affanni gra- 
vi e le noje, che per defio di gloria portava- 
no , ci pongano innanzi, niuno efempio per mio 
avvifo è da trovare che affai s' adornigli all'agi- 
tamento e all' inquietudine in cui era a vedere 
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il noftro buon Cardinale , quando alcun grave 
affare di Santa Chiefa il premeva , o qualora il 
candido feno di lei ferir vide di qualche piaga , 
e il formofo afpetfo di bruttura lordare . Egli è 
incredibile quanto o dall' afflizione ftrettiifima , 
o dal pen fiero di recare al grand' uopo provve- 
dimento, tutto allor* trafportaro , il cibo e il 
fonno dimenticando, a rivolger gli antichi ferir- 
ti folo fi riduceva ; ne valeva che altri col ti- 
more di malattia o di morte s' ingegnaffe di 
diftornarnelo : perocché Aio coftume era di 
rifponder piacevolmente a chi da compaflion 
molTb a forza il fofpingcffe da'fuoi Libri lonta- 
no : Non ejfer valente Soldato chi non muore colf ar- 
mi alla mano . Quefto è ben' altro che le vi- 
gilie sì rinomate dell' ambiziofo Temiftocle 
dall'invidia de' trionfi di Milziade ftimulato! 
Quanti dottifllmi ferini frutto delle vigilie del 
Cardinale Fabroni fon da vedere tra' fuoi avan- 
zi , non di vana ambizione , ma di un vi vidimo 
zelo ripieni, e al fuo ragionare in nulla dif- 
formi, che ne' Conditori sì fpeifo ufeir fi udiva 
dalla fua bocca, quafi onda a traboccar coftretta 
dal fervido ardore , che in prò della Chiefa 
nutriva in feno ! Nè fi riftava Egli*già di par- 
lare con pari zelo dinanzi a' fonimi Pontefici 
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del Tuo configlio richiedo ; anzi dove uopo il 
dimandaflc la Tanta fua libertà non ifchivava 
d'ufarc, quello eiTendo coturnato di dire a 
ciafeun di loro , che pochi s' arrischiano a pcn- 
fare : Che egli non avria dimandato nulla per se , 
ne per li fuoi , ma tutta la liberta averebbe voluto 
vfare per le bifogne di Santa Chiefa . Che fe a 
dover giovare ad alcuno della fua opera ap- 
preso due fommi Pontefici , che Lui più che se 
(limavano , il comune bifogno di Santa Chiefa 
non il privato utile fovente Io fpinfc, alta- 
mente così ragionava: Padre Santo, chiedo giu- 
fiizia e non grazia . E certamente è cofa mara- 
viglici a riguardare quanto egli fchiettamen- 
te il dicefle , poiché come niuno avvi , che 
tanti a fommi Impieghi reca(Te quanti Egli di 
fua mano recò , la Chiefa governando Inno- 
cenzo, e Clemente; così pochi e da trovare, 
che il Mondo criftiano illuftraflcro sì chiara- 
mente quanto i digniflimi Uomini per opera di 
Lui inalzati. Di che Egli non (lette però feu- 
za la meritata laude, lafciamo (lare di molti , 
ma dalla bocca ftefla del foprannominato In- 
nocenzo , fe prò teda nte : Gli occhi aver chiufi 
qualora alcuno dal Fabroni propoflo li foflè . Ma 
qual maraviglia fe deirampiamento e dell* ono- 
re 
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re del Regno di Crifto sì forte ardente, non i 
già maturi e formati alla virtù fol proponeva, 
ma i teneri e d'alto intendimento dotati Egli 
formava , e iftruiva non pur co' i configli t ma 
con ampi fuuidj; non a se indirizzati per al- 
trui , ma da Lui ftcfib invitati, quafi valente Ca- 
pitano i novelli Soldati allevava a poter giova- 
re della lor opera Santa Chiefa! Affai beo no- 
to è a noi, che fpcflb il fentimmo, e'I fentia- 
mo ancora, il continovo Audio, eh' Ei fi pren~ 
deva di alimentare le Arti, e le Scienze; ne 
fi potria rammentarfene ora, che non venifle 
fatto d' interromper col pianto il corfo dell' 
Orazione. Così non li foife egli flato fpeifo me» 
ftiere dì opporfi alla piacevoliffima fua natura 
gli altrui ingiufti difegni rompendo, e il cor* 
fo delle non meritate fortune d' alcuno inter- 
tenendo; che di troppo affanno ciò era per 
Lui a fopportare , al quale non altro alleggerì* 
mento trovar foleva che in quel facro detto : 
che e da far la giufliùa , e amar la mifericor^ 
dia. Ma quale, oh Dio, indegna mercede e-, 
crudele riportò Egli fovente di tanto amore 
per la giuftizia da' maligni, di cui nel Mondo 
v'ha femore copia, e dagl' indifereti giudici 
delle fue ichiettilnme operazioni ! Qual mai si 
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franco animo non fi farfa rotto e abbattuto 
innanzi al foltiflimo duolo degl' inimici , che a 
Lui fpeflb fi voltarono incontra , fpiranti odio 
e veleno atrocifiimo? ma Egli non che di pari 
mercede loro non rifpondefle , anzi nulla del- 
la Aia tranquillità i minuendo, moftrava in re- 
gnare quelli veramente amare la verità, che ne 
per inciampo che li s'opponga, ne perche al- 
tri lei odj (cerna punto il Tuo amore , ma quel- 
la più forte feguendo, di quefti come di trop- 
po miferamente acciecati non fdegno il pren- 
de, ma compatitone. Ne li fuggiva dall'animo 
ciò che nell'Evangelio fi trova fcritto: quegli 
e /Ter beato , che più nel Mondo è infelice; 
anzi il ripeteva foavemente per animare se a 
nuovo vigore , e a zelo più ardente . Ed oh 
pur non avelie il Aio vivo ardore, come in- 
nanzi avea fatto, così dopo la morte di Cle- 
mente XI. fermato il cor fo a' di Lui fommi 
Onori! Ma, come un tempo il favio Licurgo 
fece, amò meglio di cedere altrui il fovrano 
Soglio, folchè potè ile porre ammenda a' gua- 
iti coftumi , e quegli corregger liberamente; 
non pur colle parole, ma coli' opera appale- 
fando: Se non aver avuto in animo d* afeendere 
alPonor del Papato . Sennonché , quale potuto 
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avrebbe, Papa effondo , maggiori fatiche im- 
piegare a prò della Chiefa , Te tutto ciò che 
ne' tempi calamitofidtrai , e nel malagevol go- 
verno di Clemente XI. fu adoperato , tutto per 
configlio e per opera di Lui s'adoperò? For- 
fè nella posterità de' tempi avvenire ftupidc fi 
rimarranno le genti quello veggendo che ne' 
privati fcritti è ri maio a dimoftramento non 
pur di ciò che Egli valeva appretto '1 Som- 
mo Pontefice , ma delle incredibili fatiche-* 
ancora, che a Lui di portare era meftiere ne 9 
troppo frequenti turbamenti della Criftianità. 
Invano di trovar s'avviferanno in altrui un 1 im- 
magine sì viva di un forte zelo , che per tan- 
ti e sì varj affari in prò di tanti e fra se sì 
difgiunti s'aggiri, e muova. Imperciocché io 
fon d' avvifo che Egli ottimamente la fua_. 
condizione intendendo, non pur'i fuoi fami- 
gliari, i quali con paterno affetto era ufo di 
riguardare, e i Popoli e le Chiefe a Lui co- 
me Paftore commeffe, ma tutto l'infinito nu- 
mero eziandio de' Chierici per la Criftianità 
largamente difperfi, ficcome a se foggetti, e 
sè come lor Principe riguardanti confideraf- 
fe. E certamente coli' opere il dimoftrava-, , 
nelle domeftiche Cafe primieramente sì pio 



regolamento ferbando, che poco più le Ca- 
fe religiofe il potrebbono; appreiTo le Badie 
a Lui fottopoftc di tutto ciò provvedendo , 
che a ben regolate contrade fi conveniva-* ; 
c finalmente tutti gì' ingegni ufando a dover 
all' ottima difciplina ridurre i Chierici per 
opera sì di valenti Uomini, sì di fanthììmi Li- 
bri , non Colo per Lui ferirti o tradotti , ma 
a fpefe fu e alla luce mandati. £ quale non 
dirò Principe , non Miniftro , ma femplicc 
Padre di Famiglia ebbe mai sì minuta e sì ar- 
dente cura degli affari de' fuoi domeftici e 
fuoi, quanta dqver Egli avere iftimò di tutto 
1' immenfo numero, che non la Chic fa foltan- 
to, ma l'intiero Mondo comprende? Sennon- 
ché non era affai , che per tante fatiche , e 
follecitudini fi manifeftafle il fuo zelo per l'o- 
norc d'Iddio, e. in prò della Chiefa , fe in 
ogni Aia tacita operazione ancora non traf- 
parifTe. E in fatti era maravigliofo a riguar- 
dare, come la Aia modeftia nelle facre fun- 
zioni fofTe un' acuto ftimolo di vergogna a i 
rnen regolati; il fuo dimeftico fermone d'in- 
citamento pieno o alla pietà o alla dottrina 
per i più infenfati ; e finalmente lo ftare , e 
l'andare, e le maniere tutte dell' ufar quo- 
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ridiano un vero efempio d' ecclefiaftica mo- 
derazione . 

Ma io mi {tanche rei fe tutto ciò per- 
chè appariva il fuo zelo intendeflì di divifarvi. 
Vuolfi qualche piccola parte della Orazione da- 
re alle altre virtù ancora, traile quali ve ne 
ha che al Principe, e che all' Ecclcfiaftico s' ap- 
partengono: ma Egli Teppe sì bene, e sì mae- 
strevolmente il noftro Fabroni quelle con quel- 
le accomodare, che nelle azioni d* Ecclefiaftico 
meno fi curò d'efser Principe, che nelle azio- 
ni di Principe, Ecclefiaftico. Ed in fatti molte 
delle virtù del Principe , ficcomc quelle che al 
bene folamentc intendono delle civili comu- 
nanze, troppo bafso oggetto avendo, hanno di 
meftiero che altri le f o lievi a più degno fine, 
e di più fante infegne le adorni e veda. Non 
altrimenti ebbe a fare il noftro Principe , il 
quale la prudenza, che nelle Corti ha fuo pre- 
gio , tutta veggendo profana e difforme , di 
cuoprirla s'avvisò di più nobili vcftimenti, e 
di fanti ufficj farla miniftra e ferva . Perche 
quantunque Egli favifsimo fofse , fuo coftume 
era, qualor* alcun grande affare avcfsc alle mani, 
molte raccogliendo de' più favj antichi Padri, 
e delle divine Carte acconce fentenze, quel- 
fi le 
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Je meditare ottimamente, e per regola di ciò 
che a far fi fofse apparare. Oh prudenza fan- 
tifsima , che quanto ha più d' onta per 1' ordi- 
nario a comparir nelle Corti, tanto e più di 
un vero Principe Ecclefiaftico degna ! Non 
fenza ragione adunque il di Lui configlio fu 
mai fempre fopra ogn' altro favifsimo riputato; 
c dove alcuna importante determinazione per 
la Romana Corte fi fofse fatta, il giudicio di 
Lui era diligentemente inveftigato per modo , 
che non per altro che per quello (lava di 
crederla o buona o rea . Afsai ben V arreda- 
rono non pur qualunque conofeimento avcfse, 
ma le contrade ftefse di Roma, per le quali 
andando Egli ne' tempi che per le fue infer- 
mità gli era tolto recar la fua opera al gover- 
no di Santa Chiefa, fpefse voci s'udivano a Lui 
non meno gloriofc, che per avventura troppo 
ingiuriofe altrui . E certamente non và molto 
lontan dal vero chi fafsi a credere non pur 
la fua voce già e il fuo configlio, ma l'ombra 
folamcntc, e il muto fembiante di Lui aver in 
qucfti ultimi tempi foftenuto in parte la cri- 
ftiana Repubblica . 

Ma all' altre virtù pafsando e' mi pare-, 
che la più nobile, e più d'un Principe de- 
gna 
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gna fia fra di efse la Liberalità , la quale a 
giovare altrui tutta intefa fa fembiante non 
pur di volere i beni dei Popoli confcrvare_» 
c difendere, ma efsi altresì non fenza danno o 
imi imi mento di quelli del Principe aumentare. 
La qual cofa, comecché di grande amore in_, 
verfo gli a se foggetti , e di alto animo de' fovcr- 
chi agj difprezzatore fia manifefto fcgnale, in 
quello nondimeno e da biafimarfi che dalla 
alterezza raro o non mai fi (compagna, e in 
coloro inverfo de' quali è ufata, il ìufso e la 
morbidezza foventc accrcfce . Ma dove non i 
vani infegnamenci della gentilità , ma i veraci 
efempj di Crifto s'attendano, il che ottima- 
mente in se adempiè il Cardinal Fabroki, 
a tal difordine è provveduto baftantemente . 
Largo campo mi s' apre ora , Uditori , da do- 
ver troppo ampiamente diftenderc il mio Ser- 
mone, c a voi forfè non piccolo argomento 
dare di dolore, e di pianto. Chi v'ha giammai 
che i dolci frutti non ifperimentalTe alcuna 
volta del liberale animo del Cardinal Fabro- 
ni? Chi da Lui correfementc accolto e fovve- 
nuto, non fi fentì tocco nel cuore da fabito 
amore , Lui veggendo non da rozzezza o fu- 
perbia accompagnare i fuoi doni , ma di dol- 
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cifsime parole condirli, da umile e tenero ani- 
mo provenienti? Imperocché dove fi faccia- 
no a riguardare i Tuoi modi , mai Egli i Tuoi 
benefici non impiegò, che da pietofo configlio 
mofso, o di alleggerire le vedute miferie , o 
di porgere altrui la mano a ben fare . E farcia- 
mo ilare quanto Egli «giovò di largo fufsidio 
coftumati Giovani e delle feienze amatori, che 
farebbe perduta opera numerarli, e quanto nel- 
l'ornamento dc'facri Templi, e accrefeimenro 
di ciò che il divin culto riguarda abbondan- 
temente diffufe : ma oh quanto il fuo magni- 
fico animo più a dar pronto era , che le fue 
forze talor non badavano ! Sebbene, qual ma- 
raviglia? fc Egli non Aie diceva efsere le fue 
foftanze, ma de' mendici. Ne alfai gli pareva 
fe per loro foftentamento tutto il foverchio 
della fua menfa toglicfsc, e per loro follievo 
i domeftichi agj ed ornamenti fccmafse a fuo 
potere, dove non fi fofse ancora sì degli ave- 
ri ridotto (Iremo, che appena gli rimanelTc di 
che veftirfi. Troppo tenero fpettacolo, e da 
non ritenere le lagrime , farfa (lato a vedere 
gì' interiori fuoi vcftimenti tutti laceri e rap- 
pezzati, e da Lui di fanta avarizia ardente si 
cari avuti , che a' famigliari era meftiero o 
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cambiameli nafcofamente , o a forza rapirne* 
li. E oh quanti intanto di fquifiti veftimenti, 
per opera de* Tuoi fufsidj formati , andavano ri- 
coperti ! Non ha guari , che per le rimunerazio- 
ni ampie afsegnate a' fuoi famigliari diminuito 
fentendo d'affai il di Lui patrimonio chi dei 
domeftici affari s'avea la cura, iftimò che al- 
cuna parte togliendo delle limoline , che a 
gran fomma afeendevano ciafeun mefe , lana 
di che provvedere a* neccfsarj bifogni , i quali 
a proporzion dello fminuimento delle foftan- 
ze oltre modo crefeiuti erano. Ma nonché al 
di Lui configlio non acconfentifse il buon Car- 
dinale, anzi levatoli!! incontra, con isdegno 
e rampogne V impofe di dar , prima che ciò 
fare, di bando alle migliori fupellettili . Oh ge- 
ncrofità crifliana non mai udita ! Ben altre 
gefta e ben altre azioni negf illuftri Uomi- 
ni trapaffati commendar s' odono da quefti 
luoghi, le quali perocché da fplendore per se 
vanifTimo refe grandi e magnifiche, pure lad- 
dove l'arte e l'adulazione ancora non glie- 
ne imprefti , troppo più vili fembrano che-, 
quefte non fanno da verace lume illuftrate.,, 
e al giudicio anche d' Iddio nobili e genero- 
fé. Non altrimenti qualora dalla folta fchiera 
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de' Poveri, che a Lui, come a tenero Padre ri- 
corfo aveano, circondato, altri s' adoperato di 
quelli allontanare, che troppo importunamen- 
te il richiedevano, era folito con fo a vittimo sde- 
gno a Lui rivolto di dire : Quelli infegnarci col- 
ia loro affi dui fa , come a Dio è da avere ricorfo . 
E quanto prendeva Egli a sdegno che altri In- 
ter te nelle il fuo genio di foccorrerc altrui, tan- 
to fapeva grado a chi gli porgeva occafìone di 
farlo, e il dimoftrava in ringraziamelo co* più 
amabili modi che per (ingoiar benefizio avef- 
fe potuto ufare . I fommi Re , e i magnanimi 
Principi in opera di giovare altrui per le anti- 
che Storie chiaritimi , quando mai a tanta lau- 
de di generofità aggiungere s' avvifarono , la 
quale una sì fchierta , e sì fina carità criftiana 
agguagliane ? Ma quella la fon ima gloria k. da 
dir che foffe del noflro Principe di ridurre^ 
tutte le regie virtù, il pili depravate e cor- 
rotte, a una fchiettezza pura e legittima, qua- 
li in Ecclcfiaflico ftefser bene . 

Così V affabilità degli umani cuori potcn- 
tifsima conciliatrice , la quale ne' meno avve- 
duti Principi uno finimento divenir fuole del- 
l'ambizione, ufato a guadagnar l'amore de' po- 
poli , nel Cardinal Fabroni altro non fu che 

una 
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una cristiana umiltà profonduTima , che a' più 
materiali e plebei il pareggiò. Ed oh quali al- 
te pruovc non diede ella di fuo valore in ben . 
altre occafioni che dello ufar civile , e de i 
quotidiani ragionamenti ! Non v' ha cui non 
fìa noto quanto aveflc forza nel buon Cardi- 
nale la collera, la quale alle grandi operazioni 
quafi incitamento efsendo,non mai dagli ani- 
mi altamente deftinati pare che fi feompagni . 
Ma quanto altresì di ftudio Egli impiegale per 
porla in freno , e a* fuoi voleri recarla , non 
v'ha chi meglio dir Io poffa di quelli, che di 
continovo con Lui ufavano . Quante volte da 
qualche fubito moto di lei trafportato fenten- 
dofi, non sì però che nè una volta fola a in- 
giuriar altrui lo recafle, quante volte quafi ab- 
battuto, e vinto andarfene fu veduto a' piedi 
di un CrocifilTo a pianger teneramente! Quan- 
te P udirono ì fuoi domeftici dimandar loro 
quanto più poteva umilmente, che ove bifogno 
il chiedefle, fenza timore lui riprendefTcro di 
ciò, che la collera il conduceffe a difetto! Chi 
crederfa che in tanta altezza d'onori, in tan- 
ta e sì riputata dottrina dovefTe aver luogo 
una sì baflìa docilità , la quale le ricchezze di 
fuperbia producitrici , e le adulazioni de' di- 
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fetti adombrataci Cogliono ognor cacciamela? 
E pur Egli di quello fuo qual che e' fi fofle di- 
fetto sì fpeflò altrui ragionava, e in sì teneri 
modi, che era una compaffione e un piangere 
a udirlo . Non altrimenti era ufato di fare ver- 
ta un Cardinale , che riprefo dalla fua collera 
F aveva già , H quale quante volte vedeva , o 
incontrava, tante del pietofo ufficio verfo se 
ufato ringraziava cortefemente . 

E quando a più forti pruove fu mefia la 
fua piacevolezza colle maldicenze, e colle in- 
giurie, quai fegni non diede d' un alto difprez- 
zo di se, agli efempj conforme, e agli infegna- 
menti di Crifto? Come non venne mai meno 
in Lui la (lima e il zelo, così non fi reftaron 
giammai di caricarlo di villanie e d'ingiurie- 
invidiofi Uomini , e federati . Fu chi d' una 
fua pcricolofa caduta ne' tempi già d' Innocen- 
zo XII. fi rallegrò , motti gettando contro di 
Lui pieni di veleno, e di rabbia \ ma Egli, che 
per altro il conobbe, non pure non fe fegnal di 
vendetta , ma ne tampoco di difpiaccre , di 
fua tranquillità, in sì perigliofa pruova ferba- 
ta, umilmente Iddio ringraziando. E quando 
dopo la morte del foprannominato Innocenzo 
fu chi lacerollo crudcliflimamente in una fa- 

ti- 



Digitized by Google 



tira, Egli non che faceflc fembiante di fde- 
gno, al fuo calunniatore da Lui ben conofciuto, 
ma dolce affetto inoltrandoli , tutte le maniere 
andò appretto ftudiando di donde potette gio- 
varli . Ne fi vuol tacere quello che a po- 
chi è noto, e che nella fua ultima infermità 
diede fingolar fegno di eroica piacevolezza, 
quando oltraggiato per un fuo Servente-. , 
cui non piccola rimunerazione deferitta a- 
vea nel fuo Teftamcnto, comecché da fubita 
collera ftimulato , lui non ifgridò,non la detti- 
nata fomma diminuì , ma anzi il fuo giudo 
commovimento, e l'ingrato animo altrui vin- 
cendo, quella d'affai aumentò. 

Or vantin pure gli andati Secoli chiari 
efempli di piacevolezza, e d'amore negl* illu- 
fori Signori , e Re trapaflati . A gentilezza sì fine 
e sì perfetta , come quella è che nel noftro ot- 
timo Principe s* appalesò , non aggiugne fennon 
colui , che di ornare la corteccia al difuori fo- 
lamente de' fuoi coftumi, e de'fuoi modi non 
è contento, ma fino addentro nella più fecre- 
ta parte del cuor penetrando, quella rende ai 
comandi della ragione ubbidiente e foggetta. 
Non per altro ingegno alcerto avrìa potuto il 
noftro buon Cardinale negli affari ancora, do- 
ve il fuo ardente zelo era folito trafportarlo 
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alcun poco, sì manfucto renderli, che il Mi- 
niftro del Criftianiffimo Re di Francia , che 
affare ebbe con Lui , maravigliofli affai volte 
della moderatezza, e del faciliffimo Aio co- 
llume; e il Cardinale Ambafciadore per lo me- 
defirr.o Re , rcftimonio e palcfator fu fovente 
di tal virtù , come in Lui la piìi malagevole , 
così meno di tutte l'altre in Lui riputata . Ma 
sì fina arte a infegnare non vagliono badante- 
mente le leggi de' poco di faper forniti mae- 
stri del governare. E vano ogni ftudio , ogni 
fatica , dove gl' infegnamenti , e gli efempli di 
Lui non s* attendano , che a prò della umana 
falvczza fi fe Maeftro di nuove Leggi all' an- 
tica gentilità feonofeiute , le quali ficurifTima 
feorta fono del Principe , e del plebeo . Sì de- 
gna guida feguendo il noftro fantiffimo Cardi- 
nale, d' unir s'avvisò tutti i pregj, e di Prin- 
cipe, e d* Ecclefiaftico; e i doveri di quello 
colle fante regole di quello purificare, e per- 
fezionare. Ne per altro io mi fo a credere 
che tutto fuo Audio poneffe in ornare il fuo 
animo della più fquifita maniera d' una pietà 
(ingoiare, d' una fchiettezza puriffima , d'una 
mortificazione continova , ciò che a un ottimo 
Ecclefiaftico è certamente mefliero di fare , 
ma pochi al contrario avvene tra' Principi 
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laici , che di sì fatte novelle troppo fi pren- 
dali cura . E primieramente non ha qui luogo 
il favellar foverchiamentc degli efercizj conti- 
novi, in che Egli moftrava la fua pietà, quelli 
efsendo non pur troppo noti a ciafcuno , ma 
troppo minuti verfo V altre virtìi più grandi , 
che gli ornavano l'animo. Quello non tacerò, 
che fta bene di dire d'un puro Ecclefiaftico, 
quale Egli era, che non mai per cofa del Mon- 
do dal fanto quotidian Sacrificio fi ftè lonta- 
no, quello defiderando sì ardentemente, e in- 
gegnandofi che non gli fofle impedito ; che 
nell'ultima infermità fua ove tolto gli fofle 
V adempiere il fuo defiderio , come fanciullo 
piangeva, umilmente dicendo: Ab dunque non 
ne faro degno. Deh fofler pur (lati prefenti i 
lontani Re, i quali al pubblico interefle le pri- 
vate virtù criftianc congiungere, o troppo ma- 
lagevole (Umano , o non neccfTario ; prefenti 
pur foffero flati o quando il piifsimo Cardi- 
nale la ricordanza celebrando dV patimenti di 
Crifto, il facro Altare di dolcilftmo pianto ba- 
gnava : o quando la menfogna delle Corti fa- 
migliare e miniftra infeguendo, a lei la fchict- 
tezza e le parole di Crifto contrapponeva, co- 
me in una privata lettera a Clemente XI. per 
Lui fantamente fcritta è da vedere : o quan- 
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do finalmente, fe per alcuno accidente di quel" 
Io che al fuo fervigio era meftiero patito avef- 
f<5 difagio, teneramente Iddio ringraziava, che 
P aveflc fatto guftar' in parte la povertà fan- 
tiflìma di Gesìi Crifto ; avrian ben elfi vedu- 
to quanto di ciò che i laici fdegnano , al no- 
ftro Principe, ficcome Ecclefiaftico, reftava a 
fare. Non che Egli per quefto fdegnafTc ve- 
derfi cinto dc'fccolarefchi ornamenti, che al- 
la fua Dignità convenivano; fapeva Egli però, 
che come i magnificili veftimenti, e le nobili 
infegne de' Grandi acconce fono a muovere 
ilima negli animi del volgo d'apparenza va- 
ghi , così le fovcrchie pompe , e la troppo fqui- 
fita dilicatezza in chi le riguarda e le ammi- 
ra, difordinato appetito hanno forza di gene- 
rare. Così contento di moderatamente riveftir- 
ne la Perfona di Principe , Egli s' appalefava 
fotto di effe quafi privato , d* ogni vana cupi- 
dità fpogliato ed ignudo . E non altrimenti 
in ciò adoperando che nel rimanente aveva 
fatto, e lo fchictto e l'ottimo raccogliendo dcl- 
la condizione di Grande, quello agli ufficj di 
vero Ecclefiaftico congiugneva . Talché fin dal 
primo pafTo che nel corfo de' fuoi onori im- 
piegò, I' ambizion da parte Iafciando,e d' umil- 
tà riveftendofi , quindi alle Dignità afeefo, di 



doppio ardore si per Iddio , sì per la Tua Chic- 
fa infiammandoci , c nelle fue maniere non fol 
prudenza , liberalità, e piacevolezza, e tutte le 
regie virtù Tantamente ufando; ma pietà, can- 
dore, e fofferenza facerdotal dimoftrando , la 
fomma laude d' ottimo Principe Ecclesiastico 
meritaflc . Di che lafciamo {tare qual premio 
e qual mercede dovrà Egli riportar da Colui, 
che folo delle degne opere e giudo rimune- 
ratore : ma quanto oltrcacciò copiofo frutto 
ha Egli raccolto di ftima, e d'amore, quale a 
gran Re mai non fu dato? 

Tralafcio mille chiarifsimi teftimonj di 
fantifsimi e valenti Uomini, che della fingo- 
lar virtù di Lui refteranno immortali . Ma fen- 
za ciò , qual petto sì alpeftre e duro com- 
meiTo non fi farfa a' pietofi lamenti , e alle 
tenere Iodi, che udita la fua morte , non pur 
per tutta Roma, e per quefte contrade da sì 
fiero colpo troppo refe infelici , ma per tutto 
il cattolico Mondo di Lui s' udirono ? Quanti 
da ingiudo odio imprima acciecati , appreffo 
gli occhi aprendo dell' intelletto, di ciò pen- 
titi allora, che Lui mal conofeiuto aveffero in- 
nanzi, picchiando il petto, forte pianfero il lo- 
ro errore ! Fu maraviglia ad udire in quanti no- 
mi di tenerezza, e d'amore il chiamava la folta 

Tur- 



Turba intorno al di Lui morto corpo raccol- 
tati ; qual foftegno di Santa Chiefa , qual Pa- 
dre de'mendici, e quale onor de' Principi no- 
minandolo . Ma acche con sì tenere ricordan- 
ze rinnovare ornai 1' acerba piaga a quefta_» 
Città dolente, e di conforto ancor bifognofa? 
Troppo ella fente in se quanto vivo Egli va- 
lere, ora che i danni della di Lui morte acer- 
biflìmi efprimenta. E comecché in ogni parte 
le debba efler grave sì fiera perdita Lui per- 
dendo, che l'onore, e l'ornamento era di lei 
maggiore , quella fola ricordanza nondimeno 
pare che più I' affanni, che Lui provar foleva, 
non folo Principe verfo se liberale , ma Padre 
dolcifftmo, e di lei come di figliuola unica tc- 
neriifimo . Chi non sa. tra' fuoi più gravi pen- 
fieri l'ultimo luogo non aver avuto quel della 
Patria? di cui non fentiva novella, che noi 
rendefle fuor di mifura lieto ; Cittadin fuo non 
vedeva, cui con feda grandhìima non accoglief- 
fe ; feorta occafion non avea di giovarle , che 
quella pronthTimo non abbracciale . Ed oh 
troppi argomenti di ciò fi parano innanzi, che 
il dolore rifvegliano amaramente ! Uno folo 
non vò però, che ne affanni, ma che anzi i no- 
ftri turbati animi rafsereni : E quello e , che 
pur quefte mura , e queft' aere fteffo ne rap- 
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preferita, del fuo grande amore verfo di noi 
{ingoiar tcftimonio*. E in fatti, che altro e 
egli quefto magnifico Edifizio ad accrefcimen- 
to e cultura delle fcienze innalzato, fuori 
che un immagine viva e immortale del noftro 
Emincntifsimo Cardinale d' ogni maniera di 
dottrina un tempo ottimo coltivatore? E quale 
induftria piìi fina immaginar potea l' amor fuo 
a dover profeguire nella lunghezza del tempo 
avvenire il coftume di alimentare nella noftra 
Patria ogni forta di nobile Audio, e a farle 
parer men grave la noja che V era da fofte- 
ncre per la fua morte , fennonchè a lei lafcia- 
re non pur il monumento della fua dottrina , 
ma un fonte perenne donde potefle ciafeuno 
per se trarne abbondcvolmcnte? Perlaqualcofa 
più non ne retta a piangere oramai, ma a Lui 
rivolti , che forfè dal Cielo eprtefe , come fuo 
coftume era, ne afcolta, altro non è da fare 
che ringraziarlo del fuo fino amore. 

E forfè fe io non m'inganno , oh ben av- 
venturofa Anima, i noftri onori non fdegnerai, 
quelli veggendo non ad altro intefi , che a di- 
moftrarti il piacere, il quale dello averne agio 
dato a divenir per i tuoi beneficj migliori og- 
gi ne prende . Mira la venerabile Comunanza 
de' tuoi preziofi doni cuftode , che a Te , da 

gra- 



<M 48 

grato animo moffa, quefto folcnoe onore, que- 
lla magnifica pompa confacra. Ella, come colei, 
che traile fue domeftiche mura fi ha la tua vi- 
va immagine ognor prefente, il frutto raccor- 
rà la prima de» tuoi beneficj, sè, e coloro, che 
lei compongono fui tuo efempio formando . 
E in ciò da commendare avremo mai fempre 
la tua provida cura , la quale , ficcome io fpe- 
ro, anche dal Cielo d' ajuto avara non ne farà; 
che peri Secoli avvenire, la tua mercede, non 
mancheranno in prò della tua Patria e noftra 
Uomini a Te nel zelo , e in ogni maniera di 
ecclcfiaftica virtù fomiglianti . 
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